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SILVIO BERLUSCONI torna dalla villa in

Sardegna e sbarca al Meeting di Rimini. Ac-

colto da cori da stadio, striscioni inneggianti

a «Silvio for president» e anche tafferugli tra

servizio d'ordine cielli-

no e forzisti che spin-

gono per entrare in

una sala già riempita

da circa settemila persone, l'ex
premier scalda gli animi ma
non fa passi avanti in nessuna
direzione.Anzi, l'invitoa trasfor-
mare la Cdl in una federazione
di partiti sembra piuttosto un
passoindietrorispettoalpiùvol-
te proposto, e più volte respinto
al mittente, «grande partito del-
la libertà». Roberto Formigoni,
che divide il palco con il leader
di Forza Italia, si dice «contento
che Berlusconi abbia deciso di
aprire la stagione politica da
qui». Inrealtà,chiaspettavadall'
expremierqualchenovitàrima-
ne deluso.
Dopo l'avvio tra cori «po po
poo» stile mondiali e «chi non
salta comunista è», due ore pas-
sano senza che arrivino annun-
ci di nuove iniziative di batta-

gliaoprospettivedidiversiasset-
ti politici.
Pullover azzurro sulle spalle
(«ho38di febbremavoimidate
la carica») e camicia blu aperta
sul petto fino al terzo bottone,
l'ex premier ripete per l'ennesi-
ma volta che non c'è all'infuori
di lui un leader «capace di tene-
re insieme tutte le forze del cen-
trodestra», che il comunismo è
«ancora un pericolo non scon-
giurato», che la sinistra ha mes-
so in giro «il falso teorema del
declino economico» e che loro
hannoperso,anzi, sono«arriva-
ti soltanto al 50%», perché era-
no al governo, perché l'euro ha
reso tutto più difficile e perché,
come gli dicono i suoi «esperti»,
«un milione di voti sono stati
cambiati dai professionisti della
sinistra».
Il solito repertorio, insomma,
con tanto di ennesimo sondag-
giochedàlaCdlal54%.Eseulti-
mamente, compreso in diversi
dibattiti alla Fiera di Rimini, si è
discusso della possibilità di apri-
reunanuova fasepolitica,carat-

terizzata da un diverso rapporto
tra gli schieramenti, Berlusconi
dice: «Ricordo alpresidente Ma-
rini che il dialogo noi lo abbia-
mooffertosubitodopoil risulta-
todelleelezioni.Malasinistraci
ha chiuso subito la porta in fac-
cia e, malgrado la parità che
c'era, ha provveduto ad appro-
priarsi di tutte le istituzioni.
Con il risultato che oggi la no-
stra democrazia non ha alcun
contrappesoalpoteredellamag-
gioranza».Maqualedialogo, in-
somma,sec'èuna«dittaturadel-
la maggioranza che può defilar-
si». Un messaggio che appare ri-
voltopiùai suoi cheall'Unione.
Aperture al confronto sono in-
fatti arrivate nelle ultime setti-
mane anche da esponenti della
Cdl, a cominciare dall'Udc Pier
FerdinandoCasini.MaBerlusco-
ni chiude ogni possibile spira-
glio: «Noi del centrodestra fare-
mo un'opposizione severa, in
Parlamento e se necessario nel
Paese,ecercheremoinognimo-
do di essere coesi. Non ci posso-
no essere nella coalizione forze

che vanno per conto loro e tan-
to meno che vanno dall'altra
parte».
Un auspicio? Un monito? Quel
cheè certo è che al leader di For-
za Italia la Cdl così com'è non
vapiùbene.«Si trasformi inuna
federazione di partiti», sprona
gli alleati che già più volte si so-
no mostrati restii a seguirlo in
questa direzione unitaria. Una
federazione, insiste, «in cui tut-
to sidecida sullabasediuncoef-
ficiente elevato di maggioranza,
anchedell'80%: ilpartitochedi-
ce di no, se si raggiunge il coeffi-
ciente, deve adeguarsi alle deci-

sioni della maggioranza». Cer-
to, meglio ancora sarebbe, ripe-
te nuovamente Berlusconi, «un
grande partito dei moderati ita-
liani, un grande partito della li-
bertà». E il leader di Fi invita an-
che i presenti a impegnarsi in
questa direzione: «Perché voi
giovani Cl non assumete la re-
sponsabilitàdi farnascere icirco-
li della libertà in tutta Italia?».
L'applauso arriva, ma debole,
fatti salvi i venti, trenta ragazzi
entrati ametàdibattitoepoian-
dati a sedersi sotto il palco che
ora applaudono forte: indossa-
no la maglietta bianca con so-

pra scritto «Silvio… for ever» e
sono del Motore azzurro.
Sul fronte internazionale, dopo
aver rivelato anche che Blair gli
disse «con il tuo governo l'Italia
èridiventatapotenza internazio-
nale», mentre «oggi è ridiventa-
ta quello che era prima», Berlu-
sconi fa sapere che ha cercato di
convincere Bush a non attacca-
re l'Iraq raccontandogliuna bar-
zelletta su un leone che vuole
picchiareunlupo,esullamissio-
ne in Libano dice che «senza il
disarmo degli Hezbollah non
c'è soluzione». Ma soprattutto,
fa i conti in tasca agli organismi

internazionale per contestare
l'invio di 3000 soldati italiani:
«L'Italia partecipa con il 7% al-
la Nato, con il 5% all'Onu,
quindi lanostrapartecipazione
dovrebbe essere tra i 1.000 e i
1.200 uomini, non di più».
Maqualcuno dei supporter for-
zisti si dev’essere infilato anche
nellasaladovedi liberalizzazio-
ni discutevano Epifani e Tre-
monti. E l’apprezzamento del
segretario della Cgil per i primi
100 giorni di governo (il decre-
toBersani, ilLibano, l’immigra-
zione) è stato accolto da qual-
che fischio.

ROBERTO
ROSCANI A PROPOSITO DI GUERRE

Quegli strani pacifisti del Corriere

CENTRALISMO
«Nell’alleanza
il partito che dice
di no deve adeguarsi
alle decisioni
della maggioranza»

«Silvio Berlusconi è “un ottimo collante” per il centrode-
stra, ma anche per il centrosinistra. Ci misureremo ancora
con lui non per breve tempo e lo sfideremo viso a viso sui
grandi temi per il Paese». Lo ha detto Francesco Rutelli, vice-
premier e presidente della Margherita, che ha poi garantito
che il centrosinistra «avrà una tenuta di legislatura che dure-
rà cinque anni.
Arriveremoallafine»,hadetto intervistatosulpalcodi«Corti-
na Incontra». All'intervistatore che ha rilevato le divergenze
frequentiall'internodel suo schieramento,Rutelliha ribattu-
to:«Siamounacoalizione,abbiamoideediversemaleportia-
mo ad una sintesi. È un'operazione che sta funzionando, che
funzionerà.Oggièunastagionediconvergenzeenoi lavoria-
mo per questo».
Quantoalla ipotesi, inunfuturo,diuncentrodestraeuncen-
trosinistra che possano fare a meno delle ali più estreme, Ru-
telli ha ammesso di auspicare «un centrosinistra un po’ anni
Sessanta, con una maggiore omogeneità politica. Ma oggi -
ha poi aggiunto - c'è un programma sottoscritto da tutti ed è
addirittura importante che ci siano nella coalizione delle for-
ze di espressione più radicale, perché questo porta una parte
del Paese a condividere certe decisioni che altrimenti non
avrebbero accettato. Credo - ha concluso - che le parti estre-
me della coalizione non la faranno entrare in crisi ma saran-
no invece tra i maggiori custodi della stabilità del Governo».
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Il meeting di Rimini è un appun-
tamento tradizionale per tanti
motivi. Come la nascita della
“corrente” ciellino-forzista di Ro-
bertoFormigoni, chesorgeadago-
sto sulla riviera e spira a settem-
bre tra i colli umbri. Ciclicamen-
te. Ogni estate il “governatore”
della Lombardia a Rimini riuni-
sceamici e fedelissimi inun’occa-
sione conviviale, lascia intendere
di essere pronto alla tenzone ma
si schermisce il giusto. E puntual-
mente, al seminario azzurro di
Gubbio targato Bondi-Cicchitto
l’affascinante prospettiva tra-
monta.
Èsuccessonel2003,quandoBon-
diera inpredicatodidiventare co-
ordinatore del partito. Formigoni
convocò lo stato maggiore forzi-

sta in un teatro di Rimini: il suo
bracciodestroMaurizioLupi, il si-
ciliano Alfano, Cicchitto. Il Cele-
ste impalmò(politicamente)Bon-
di, e proseguì: «Berlusconi va be-
ne - fu il succo - Ma da solo non
basta,dobbiamotornareaparlar-
ci e ascoltarci». Clamore, sussur-
ri,delfinati invista.MaaGubbio
Bondi fu coordinatore e il resto
nulla.
È ri-successo nel 2004. Affollata
cena alla Vecchia Fiera di Rimi-
ni. Ai soliti si aggiungono il pu-
gliese Angelo Sanza e Maurizio
Sacconi. Bondi fa il giro dei tavoli
e si accomiata. Subito un allegro
Formigoni, in camicia hawaia-
na, prende la parola: «Cari ami-
ci,Fi vabene,madobbiamocrea-
re un luogo dove fare politica e te-

nerci in contatto.Dobbiamo rico-
minciare a girare l’Italia». Di
nuovo, a Gubbio, ammannì alla
platea di quadri forzisti un altro
menu: «Tutti sanno che quella di
Scajolaè l’unicacorrente organiz-
zata in Fi. Non c’è alcuna tenta-
zione correntizia. Anche qui a
Gubbio è emerso chiaro il no”.
Pietra tombale.
Arriva il 2005. Incombe il patto
Pera-Formigoni all’insegna della
cristianità. A giugno, un conve-
gno congiunto a Milano organiz-
zato dalla periana fondazione
Magna Carta. A luglio il bis nel
romano Palazzo Rospigliosi dove
Formigoni si fa rubare la scena
da Casini. Ma il lancio del mani-
festo teocon fallisce. Chiamato a
inaugurare ilMeeting, il presiden-
te del Senato straparla di metic-
ciato spaccando sia Cl che la

CdL. Piace però al pio Buttiglione
che lo mette in pista: «Per noi sa-
rebbeuncandidato premier eccel-
lente». Panico. Sospetti di com-
plotto perchè alla tradizionale ce-
na, con Dell’Utri e Viceconte,
c’era Totò Cuffaro. A Formigoni
toccasmentire:«L’unicocandida-
to e Berlusconi», e disdire l’incon-
tro con Pera a Gubbio causa
«nuovo e improvviso impegno».
Quest’annolastoriahacomincia-
to a ripetersi. Formigoni lancia
“Rete Italia” che «non è una tv»,
ribadisce l’esigenza di «fare
network», annuncia una scuola
di formazione politica. Per tutta
risposta Berlusconi chiarisce che
l’Italia lagirerà lui,Fi varinnova-
ta perché pullula di «vecchietti»,
e i ciellini potrebbero tenersi occu-
pati aprendo Circoli della Liber-
tà. Si attende Gubbio.

IL CASO Come ogni anno a Rimini il governatore sgomita. Ma il Cavaliere ha deciso: punta sui «giovani»

Già naufraga la corrente di Formigoni
L’aveva già detto inoc-
casione della morte di
don Giussani: «Mi ripete-
va sempre di considerar-
mi l’uomo della Provvi-
denza».Luinonl’hapotu-
to smentire. Ieri l’ha ripe-
tuto:manonèunappella-
tivo che ha portato bene.
Il predecessore, Benito
Mussolini, usò per la sua
propaganda personale
(anche senza tv) la frase
che disse il Papa Pio XI al-
la firma dei Patti Latera-
nensi: «Forsecivolevaan-
che un uomo come quel-
lo che la Provvidenza ci
ha fatto incontrare». Non
esattamente: «tu sei l’uo-
mo della Provvidenza».
Poteva don Giussani non
saperlo?

RAZZISMO
«Cinque anni per
la cittadinanza? Per
noi l’Italia deve
essere cattolica
e degli italiani»

IO, IO, E POI IO
«Non c’è nessuno
fuori di me
capace di tenere
insieme
il centrodestra»

PROSELITISMO
«Perché voi giovani
di Cl non fate
nascere i circoli
del mio partito
delle libertà?»

RUTELLI
«Berlusconi, ottimo collante. Per i suoi e per noi»

Il commento

Dall’altraparteabbiamovistocommen-
tatorieeditorialistipassaredacalorosi sì
allapresenza italiana in Iraq a tiepidissi-
mietimorosissimiarticolisuinostroim-
pegnocoicaschiblunel suddelLibano.
Ora cautela e moderazione (quando si
trattadiuomini incarneeossaenonso-
lo in anfibi e divisa schierati in un fron-
te caldo e rischioso) sono delle virtù. E
cautoèstato ilgovernoitalianoquando
ha chiesto il massimo di chiarezza nelle
regole d’ingaggio e il massimo di impe-
gnodell’Unioneeuropea.Eppure-chia-
mateci sospettosi - qualcosa nonvanel-
l’estrema circospezione (se non contra-
rietà)dei toni usatidal Corriere della Se-
ra.
Qualche giorno fa Gianni Riotta pigia-
va contemporaneamente su due peda-

li: il primo era l’esigenza di disarmo de-
gli hezbollah anzi la vera e propria
“guerra ad Hezbollah, parte dello scon-
tro col fondamentalismo” e il secondo
era invece l’esasperazione dei rischi che
lamissionecomportavaecheconsiglia-
va una rinuncia. Stiamo parlando dello
stesso Riotta che qualche giorno o setti-
mana prima (quando il problema era il
voto sull’Afghanistan e le titubanze di
una parte della sinistra radicale) aveva
difeso la nostra missione a Kabul che
non è meno pericolosa. E - sempre par-
lando di Afghanistan - Sergio Romano,
sul Corriere aveva fustigato l’idea di da-
re «al corpo di spedizione italiano com-
piti esclusivamente assistenziali. Quan-
do un Paese partecipa ad una operazio-
ne congiunta non può lasciare ad altri i

compitipiùpericolosi.Nonsarebbenel-
l’interesse della nostra politica e nuoce-
rebbe all’immagine dell’Italia».
Eppure oggi, quando si parla di Libano,
Romano evoca la “sindrome Crimea”.
La mossa di Cavour - spiega l’ex diplo-
matico - di inviare qualche migliaio di
soldati in Crimea partecipando alla
guerracontro i Russia fiancodi inglesi e
francesi era stataquella cheavevano ac-
creditato la piccola e neonata Italia sul-
lo scacchiere europeo. Questo modello
sarebbe diventato uno schema ripetuto
sempre nella politica estera italiana, da
Crispi a Mussolini, finendo a Berlusco-
ni e oggi a Prodi. Paragone non proprio
felicevisto che inCrimea si combatteva
una guerra di conquista e di potere. In
Libano - a via Solferino sembrano scor-

darsenecontinuamente- lamissionein-
ternazionale dell’Onu arriva dopo che
tuttigliattoridiunconflittohannocon-
cordato un cessate il fuoco e chiesto
una forza di interposizione. Questo ga-
rantisce che non vi saranno rischi? No,
ma ci assicura che l’Italia e gli altri paesi
impegnati saranno lì a tutela dellapace,
senza alcun altro interesse di potenza.
Achi sostenevaqualchemese fa cheera
meglio lasciare l’Afghanistan e inviare
truppe in Congo e in Darfur Riotta sul
Corriere replicava: “Qual è la differenza
con Kabul? Se - come credo - è solo
l’odiato yankee allora l'argomento mo-
rale ha le gambe corte, cortissime”. Po-
tremmo rovesciare l’argomento: per-
chéKabul sì e ilLibanono? forseperché
non c’è l’amato yankee...

Berlusconi-show
solo per dire
qui il capo sono io
«Condannato a restare». Al Meeting supporter
e applausi. Ma il partito unico già non c’è più

E nel pomeriggio
fischi a Epifani
quando dice:
«Buono il lavoro
del governo Prodi»

HA DETTO

OGGI

LA FRASE
Don Giussani
e la Provvidenza

SEGUE DALLA PRIMA

■ Simone Collini inviato a Rimini

■ di Federica Fantozzi / Roma

7
sabato 26 agosto 2006


